
e che Milano reftando libero ritenerti Lodi, C om o, e tutto il 
di qua dall’ A dda. In fomma l’ Intereffe fa le L e g h e , e l’ In- 
terelfe anche le guafta. Il Simonetta vu o le , che molto più tar­
di i Veneziani fi levaifero la mafchera. Certo è ,  che il Conte 
fenza punto fgomentarii per quefto, marciò con tutte le lue 
forze da L o d i, e andò ad accamparli intorno a M ilano, benché 
poi ad iftanza dell’ Ambafciator Veneto facelfe una tregua di 
venti giorni, e lì allontanarti di là . Mortrò ancora di voler 
pace colle p arole, ma il contrario apparve ne’ fatti . Perchè 
quantunque averte inviato a Venezia Aleffandro fuo Fratello , e 
quelli per le minaccie de’ Veneziani averte fottofcritta una C a ­
pitolazione, egli non la volle ratificare. Partato dunque un cer­
to tem po, volendo egli più torto efporli ad ogni pericolo , che 
cedere al concerto fatto da i Veneziani e M ilaneiì già uniti con- 
tra di lui, attefe ad affamar M ilano, Città allora mal provve­
duta di viveri, e trattò di pace con Lodovico Duca  di S avo ia , 
cedendogli molte Terre e C artella, da lui occupate in quel di 
P a v ia , Aleffandria, e N o vara . Lo Strumento d’ erta Pace fu 
llipulato nel dì 20. di Gennaio dell’ Anno fegu en te . In quefto 
mentre avendo Francefco Piccinino terminata fua vita in Mila­
no nel dì 1 6. d ’ Ottobre , Jacopo fuo F rate llo , che col tempo lì 
meritò il titolo di Fulmine della guerra, fu accettato da’ Mila- 
n e lì, per comandare alle lor arm i. Non finì l’ Anno preferi­
te , che nel dì 28. di Dicembre lo Sforza mife in fuga il me- 
deiimo Ja c o p o , e Sigismondo Malatefìa Generale de’ Veneziani 
ne’ Monti di Brianza ( a ) ,  e fece prigione non poca gente, e (a) R',paha 
molti loro U fiz ia li. Ebbe anche nel di 1 3 .  di Dicem bre per p̂ '  
danari la Fortezza di T re zzo , acquifto di fomma importanza Rer, Italie.' 
per lu i. Inforfe guerra nell’ Anno prefente ( b ) fra il R e  A lfon- (*>) lanuto 
f o ,  e la Repubblica di Venezia. L a  cagion fu , che il R e era 
in collera co’ Veneziani per la guerra da lor fatta allo Stato di Rer. Italie. 
M ilano, e bandì da’ fuoi Regni la loro N azione. Perciò for­
mata da i Veneziani un’ Armata di trenta G alee é di fei n av i, 
quefta recò non pochi danni a i Legni d’ Alfonfo nel Porto di 
Meffma e in Siracufa. Intanto pareva difpofto erto R e a veni­
re con un’ Armata verfo M ilano. Entrò nell’ Anno prefente la 
moria in Roma ( c ) ,  e cominciò a farvi ftrage. Per paura d ’ ^  
erta nel Mefe di Giugno il Pontefice Niccolò V . fen venne a Tom. >s. 
Spoleti, dove diedero fine alla lor vita molti de’ fuoi Corti- Mie, 
g iani. Andò polcia a Tolentino, e quindi alla fanta C afa di
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